Introduzione

Parliamo di Cina… parliamo di qualcosa di immensamente grande e complesso da analizzare, per le dimensioni dei numeri che la riguardano, per la ancor scarsa apertura nelle informazioni che si ricevono da una realtà economica non più così centralizzata ma non ancora, di certo, liberalmente organizzata.

Una popolazione di 1.188.710.100 abitanti, una superficie di 9.536499 km2, un prodotto interno lordo che presto la collocherà al quarto posto delle potenze mondiali alle spalle solo di USA, Giappone e Germania, con una crescita dello stesso indice che si aggira sul 9%, un tasso di crescita tre volte quello americano e 5 volte quello europeo… e nel frattempo 96 Milioni di abitanti privi di acqua potabile, il 70 % delle falde acquifere inquinate, e tassi di disoccupazione e povertà in crescita per certe fasce sociali.

Cifre e realtà grandiose, nel bene economico e troppo spesso nel male civile.

E’ semplice, in termini riduzionistici, risolvere il fenomeno cinese ad un evento di liberalizzazione ed apertura di un mercato produttivo e consumatore, un fenomeno avvenuto senza troppa attenzione alle regole etiche maturate nei paesi occidentali negli anni seguiti alla seconda guerra mondiale, per opera di lotte sociali, contrattazioni e dialoghi politici.

Forte delle proprie risorse, umane e materiali, sfruttate fino all’osso e con scarso rispetto di regole ambientali o civili, la Cina ha invaso nell’ultimo decennio il mercato mondiale in pressoché ogni settore; questo grazie alla propria capacità di produrre a costi inferiori rispetto a qualsiasi altro competitore e di consumare con una voracità senza pari i prodotti e le risorse stesse propri e provenienti dagli altri stati del pianeta.

Senza dimenticare come grandi realtà economiche dei nostri paesi occidentali abbiano esse stesse sfruttato risorse umane e materiali di questo paese per produrre in questo paese e ricavare poi grandi valori aggiunti rivendendo le merci sui nostri mercati.

In fondo anche questa è Globalizzazione: prescindere da provenienza ed origine delle materie (perché la materia non ha anima e civiltà) quando si tratta di far circolare le ricchezze sul pianeta; approfittare di particolari condizioni interne dal punto di vista legislativo (perché ogni stato è in sé sovrano) per realizzare profitti con margini sempre più interessanti.

La Cina è lontana da ogni ipotesi di ratifica di un protocollo come quello di Kyoto per la regolamentazione dell’emissione di inquinanti, in Cina si spara a vista su manifestanti che si oppongono alla costruzione di una diga in una regione già degradata dalle troppe industrie agglomerate.

E’ difficile prevedere quanto tempo sarà necessario affinché, a fronte di uno sviluppo industriale così efficace, anche i diritti del miliardo di abitanti cinesi vengano rispettati e valutati (pure economicamente) al pari di quelli delle popolazioni che abitano la parte più occidentale del pianeta; è difficile capire se le lotte sociali che hanno sconvolto e fatto maturare i nostri paesi interesseranno a breve anche questo colosso di nazione, in cui neppure la realtà politica può considerarsi al momento confacente al sistema economico globale sostenuto. E’ difficile prevedere quanto la durata di questi tempi potrà influire sul resto del pianeta stesso, toccandone gli equilibri economici, demografici e militari.

La Cina è, contemporaneamente, un paese in via di sviluppo ed una potenza economica: un caso quasi senza precedenti in queste dimensioni; sicuramente tale in questo scenario di mondo non più diviso in due blocchi.

E come paese in via di sviluppo e come potenza economica, la Cina muove i suoi passi pesanti nell’industria pesante della siderurgia, quella industria che i “nostri” paesi occidentali hanno visto stabilizzarsi oramai in funzione della propria popolazione contenuta e quindi della propria limitata fame di acciaio; quell’industria che per la Cina è solo e soprattutto il primo necessario anello (insieme all’energia) per lo sviluppo di tutta una catena di industrie tecnologiche che dovranno produrre per i propri consumatori cinesi e competere con i nostri produttori per acquisire spazio sul mercato del globo.

I giochi sono davvero appena cominciati, anche se le conseguenze si scorgono già nella vita di tutti i giorni e ancor più nei movimenti macroeconomici dei paesi. Sono giochi che dipendono dalle leggi del libero mercato, ma anche, pesantemente, da decisioni politiche che coinvolgono tutti gli stati interessati a far parte del mercato globale. Voglio usare questa introduzione solo per sottolineare un aspetto delle nostre abituali visioni politico-economiche: credo sarà importante sempre più, per i paesi e per i popoli, evitare schemi e pregiudizi teorici e riferimenti al passato per capire le decisioni più sagge da prendere.

E’ vero che il libero mercato governa la politica; è vero altrettanto che la politica regola il libero mercato, anche se può sembrare paradosso di termini. Il fenomeno della globalizzazione, ed il fenomeno cinese che in questo si è innescato, richiedono parametri nuovi di valutazione; non basta affidarsi ad una regola che si è ben consolidata nel passato e che è sembrata spiegare un po’ tutta la realtà di questo pianeta in cinquanta anni di dopo guerra; non basta abbandonarsi ad una libera economia e guardare i fatti aspettando che la politica venga da sé; io credo sia necessario preparare una politica globale, globale quanto questa economia, interessata ai diritti dell’essere umano quanto l’economia è interessata in modo globale e noncurante a che un prodotto arrivi da una parte o dall’altra del pianeta.

Le merci ed i materiali hanno un’anima: quella dei lavoratori che la producono e dei consumatori, pure, che ne usufruiscono. 

Parlerò di cifre e di dati in questo lavoro; spero che chi leggerà li legga come rimandi ad esseri umani.
